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INDUSTRIA 4.0: MAGGIORI PROFITTI PER PADRONI E PEGGIORAMENTO DELLE 

CONDIZIONI DI VITA PER GLI OPERAI 
 
Il tanto blaterare di una nuova svolta nella produzione 

industriale con l’introduzione della tecnologia 4.0, che secondo i 
presunti esperti porterà ad una “rivoluzione”nel modo e nei 
rapporti di produzione, non ha niente di nuovo ma sa solo di 
antico. 

L’industria 4.0 non è altro che un ulteriore tassello del 
continuo sviluppo delle forze produttive che hanno come 
obiettivo di ridurre il tempo di produzione, e quindi i costi, di una 
qualsiasi merce con la inevitabile riduzione del numero di operai 
a parità di produzione. L’automazione è l’aspetto fondamentale 
della produzione capitalistica e nasce con essa. Niente di nuovo 
anche per l’industria 4.0 che collega e dirige le macchine con i 
computer. Il risultato è che si producono le stesse merci o merci 
nuove in un tempo sempre minore. Quindi in una società non 
folle, cioè, non come l’attuale, l’automazione servirà per 
diminuire drasticamente l’orario della giornata lavorativa e non 
per aumentare la produzione dato che il 90% della produzione 
attuale è di danno alla vita della specie umana e alla natura nel 
suo insieme. Il risultato di questa folle corsa è che si muore di 
fame con i magazzini stracolmi di prodotti alimentari di cui una 
buona parte marcisce. 

Dal Manifesto di Karl Marx: 
 “Con l'estendersi dell'uso delle macchine e con la divisione 

del lavoro, il lavoro dei proletari ha perduto ogni carattere 
indipendente e con ciò ogni attrattiva per l'operaio. Egli diviene 
un semplice accessorio della macchina, al quale si richiede 
soltanto un'operazione manuale semplicissima, estremamente 
monotona e facilissima da imparare. Quindi le spese che causa 
l'operaio si limitano quasi esclusivamente ai mezzi di sussistenza 
dei quali egli ha bisogno per il proprio mantenimento e per la 
riproduzione della specie. Ma il prezzo di una merce, quindi 
anche quello del lavoro, è uguale ai suoi costi di produzione. 
Quindi il salario decresce nella stessa proporzione in cui aumenta 
il tedio del lavoro. Anzi, nella stessa proporzione dell'aumento 
dell'uso delle macchine e della divisione del lavoro, aumenta 
anche la massa del lavoro, sia attraverso l'aumento delle ore di 
lavoro, sia attraverso l'aumento del lavoro che si esige in una 
data unità di tempo, attraverso l'accresciuta celerità delle 
macchine, e così via.” 

Le parole sopra riportate sono state scritte 150 anni fa. Oggi 
sono vere a maggior ragione. 

Infatti l’introduzione incessante dello sviluppo del 
macchinismo e dell’automazione nella produzione in regime 
capitalistico non ha mai ridotto le condizioni di schiavitù del 
salariato, anzi le ha aumentate causando anche maggior 
disoccupazione e riduzione del potere di acquisto dei salari. 

Per opporsi a queste conseguenze, la classe operaia non deve, 
lei, preoccuparsi della gestione della fabbrica, come predicano in 
modo incensante tutti i sindacati collaborazionisti assieme con i 
padroni, ma deve rivendicare, attraverso la lotta, la riduzione 

drastica della giornata di lavoro, proponendo nell’immediato, con 
forza, una riduzione a 6 ore per 5 giorni, e con aumento dei 
salari. E’solo con la rivendicazione della riduzione delle ore di 
lavoro e aumento di salario che la classe operaia può difendersi e 
contrattaccare contro l'oppressione in fabbrica. 

Un breve cenno storico: 
I veri passi avanti della classe operaia, con l’avvento del 

capitalismo, sono stati fatti quando, con le lotte, si è imposta la 
riduzione dell’orario di lavoro. 

Dagli inizi del modo di produrre capitalista fino al 1847 
l’orario di lavoro in Inghilterra, dove è nato il capitalismo, era di 
14 ore e si facevano i turni di notte. Il movimento operaio inglese 
segnò la sua più grande vittoria quando, nel 1847, la categoria 
dei cotonieri ottenne il riconoscimento della giornata lavorativa 
di 10 ore con un «Bill» (legge) dell'8 giugno di quell'anno che 
stabiliva un orario ridotto a 11 ore fino al primo maggio del 1848, 
e successivamente di dieci ore in maniera definitiva. In seguito ad 
ulteriori lotte Il Parlamento inglese con il «Factory Act» del 1850 
estese questo orario a tutte le fabbriche. Questa legge può essere 
considerata come il punto di approdo delle lotte ventennali dei 
lavoratori inglesi. In seguito questo orario si diffuse nel resto 
dell’Europa. 

La festa del 1°Maggio è stata proclamata dalla II 
internazionale nel 1889 a Parigi. La scelta della data non era 
casuale: si optò per il 1° maggio perché tre anni prima, il 1° 
maggio 1886 fu indetto uno sciopero generale in tutti gli Stati 
Uniti per ridurre la giornata lavorativa a 8 ore. La protesta durò 3 
giorni e culminò, il 4 maggio, col massacro di Haymarket: una 
vera e propria battaglia in cui morirono 11 operai uccisi dalla 
polizia. 

E’passato più di un secolo dalla conquista della giornata 
lavorativa di 8 ore e da allora non si è avuta nessuna riduzione. 
Oggi, senza tema di essere smentiti, la cosiddetta produttività, 
ossia quanta merce produce un operaio in un giorno o mese, si è 
moltiplicata come minimo per 100 ma si continua a lavorare 8 
ore e più. Si lavora di notte e nei giorni festivi ed i lavoro è 
diventato più massacrante perché non è più l’operaio che utilizza 
la macchina, ma è la macchina che schiaccia l’operaio. Le 
macchine quanto più sono informatizzate (industria 4.0) tanto più 
sono loro che controllano l’operaio e non viceversa. 

In questo tipo di organizzazione produttiva ogni operaio non 
ha più un attimo per sè. Non riesce più, per quanto abile, a 
strappare qualche minuto per sè. 

Per ridurre lo stress e la fatica del lavoro del cosiddetto lavoro 
soft (4.0) l’unica soluzione è ridurre questo tempo di stress che è 
più pericoloso, per la salute, della fatica fisica. Purtroppo i bonzi 
sindacali si sono venduti anima e corpo alle esigenze dei padroni. 

Siamo certi che con l’introduzione di queste tecnologie se si 
creano 100 posti di lavoro ne verranno distrutti 300. Questo farà 
sì che anche all’operaio specializzato verrà ridotta la paga. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 


